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MANOVRA: MERITI E PENSIONI BABY 

 
NAZIONALE - 

VIETNAM   VERBANIA   
MANIFESTAZIONE PER DIFENDERE IL NOSTRO VOTO: DOMANI SERA 
LUNEDI 28 GIUGNO ALLE ORE 20.30 IN PIAZZA ALBARELLO A TORINO 
(zona piazza  Solferino) MANIFESTAZIONE CON FIACCOLATA DI PDL E 
LEGA NORD. NON VOGLIAMO CHE I MAGISTRATI CANCELLINO LA 
VOLONTA POPOLARE: ALLE REGIONALI IL VOTO DEI PIEMONTESI E 
STATO LIBERO, DEMOCRATICO E CHIARO!   
QUELLO CHE NON CAPISCO: L EQUITA

 

Ma perchè in questo momento di difficoltà non si pensa anche ad un ritocco delle aliquote IRPEF 
per i redditi più elevati in una doverosa redistribuzione del carico fiscale? Così come - nel ridurre i 
trasferimenti a regioni e comuni - anziché tagliare i trasferimenti in base agli abitanti sarebbe 
indispensabile invece valutare come - nei diversi settori - quegli stessi enti abbiano o no attuato fino 
ad oggi una sana politica di rigore rispettando i parametri, la legge ed i patti stabilità. Lo ribadisco: 
solo determinando con criteri equi il costo per le singole prestazioni (nella sanità come nei servizi 
comunali, nelle percentuali di spesa per i dipendenti, i dirigenti e gli stessi amministratori rispetto 
alla loro incidenza per abitante) si premierebbe chi i soldi li spende bene imponendo invece 
doveroso rigore a chi invece li spreca. Troppo difficile? Per lo meno proviamoci! 

E LE PENSIONI BABY ? 
Rosanna C. era una mia compagna di scuola a ragioneria che subito dopo la maturità si iscrisse all' 
ISEF divenendo qualche anno dopo professoressa di educazione fisica. Ha fatto per un po' la 
supplente poi è diventata di ruolo, si è sposata ed ha avuto due figli.  
Dal 1983 (a 32 anni!) e' andata in pensione con 14 anni, sei mesi e un giorno di contribuzione, ma a 
detratta università, maternità ecc. credo abbia svolto non più di una decina gli anni di lavoro 
effettivo (e come prof di educazione fisica non mi sembra avesse un compito così logorante). 
All'inizio la pensione di Rosanna era di circa 600.000 lire al mese per 13 mensilita', adesso non so. 
Quello che mi chiedo è se ci sia equità nell'avere persone della stessa età che abbiano fatto o 
facciano lo stesso mestiere, ma che oggi si ritrovano l una a godere la pensione già da 27 annualità 
ed altre che in pensione ci andranno adesso solo a 65 anni, pur avendo lavorato come Rosanna da 
dipendenti dello stato. Chi dovrebbe essere trattato meglio per il suo contributo lavorativo effettivo 
prestato alla comunità ? Non è forse una ingiustizia quella che viene perpetrata? Eppure nessuno 
sembra essersi posto il problema di contenere in qualche modo queste pensioni-baby che ogni anno 
bruciano miliardi di euro... 

NAZIONALE DI CALCIO: MODESTA PROPOSTA 
Ho visto Italia-Slovacchia ad Hanoi, insieme alla nostra comunità italiana di laggiù, e lo sconforto è 
stato ancora più grande. Ai mille gufi che giustamente se la sono presa per la figuraccia della 
Nazionale in Sudafrica ricordo che giace in parlamento una mia antica proposta per obbligare le 
società calcistiche professionistiche a versare il 10% di quanto viene pagato per il cartellino e 
l ingaggio di qualsiasi giocatore straniero ad un fondo destinato alla rivalutazione dei nostri vivai, 
alla costruzione di impianti sportivi ed al potenziamento dello sport dilettantistico. Chissà, magari 
qualche ragazzo in gamba uscirebbe così più facilmente per le prossima volte

  

Nei giorni scorsi sono stato infatti per una rapida visita in Vietnam, questi alcuni veloci 
appunti di viaggio   
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GOOD MORNING VIETNAM 
In fondo in Vietnam è tutta una questione di equilibrio.  E' precario cercare di coniugare il 
capitalismo con la forma (ma non più la sostanza) del più antistorico comunismo del 
mondo, così come riuscire a pedalare in bicicletta con un carico impressionante di ogni 
tipo come fanno i  contadini che ad ogni alba sfidano la polvere verso i lontani mercati 
delle città. Ma, come anche il comunismo vietnamita lentamente si evolve, così anche 
molti contadini sono ormai passati allo scooter raddoppiando la portata delle mercanzie e 
moltiplicando, purtroppo, l'inquinamento. 
E' fragile comunque l'equilibrio in un paese dove la crescita economica è esponenziale, 
ma dove si saltano passi fondamentali nello sviluppo - per esempio nella tutela 
dell'ambiente - che porteranno presto il paese a crisi di difficile soluzione visto anche il 
forte aumento della popolazione che sfiora ormai i 90 milioni, il 50% in più del 1975 
quando i vietcong conquistarono Saigon riunificando un paese in guerra da decenni. 
Da allora molte ferite interne si sono progressivamente rimarginate, già due generazioni  
nulla hanno vissuto di quella guerra e solo i più anziani portano ancora mutilazioni fisiche 
o ricordano i tempi dei bombardamenti americani su Hanoi . 
Il Vietnam, dominato dalla Cina per mille annni, recuperata una identità nazionale presto 
finita sotto il controllo coloniale francese - dopo che portoghesi,olandesi ed inglesi non 
avevano dato grande importanza alla regione -  e che vide terminare la dinastia del proprio 
imperatore-fantoccio proprio per mano occidentale, subì più o meno direttamente la 
colonizzazione francese per tre secoli, mutò l'alfabeto in caratteri occidentali, accettò il 
cattolicesimo e subì l'espansionismo giapponese ma - dopo il '45 - con la rivoluzione 
cinese alle porte nulla fu più come prima. Ho Chi Min interpretò in chiave comunista il 
movimento di liberazione nazionale che nel generale Giap trovò un indiscusso capo 
militare. Proprio combattendo i giapponesi Ho Chi Min cercò un contatto con gli USA ed 
ebbe anche aiuti militari finchè il 2 settembre 1945 ad Hanoi fu dichiarata l'indipendenza. 
In quella occasione, curiosamente, il Vietnam si ispirava proprio alle parole della 
costituzione statunitense sui diritti dei popoli, ma trovò poca attenzione in un mondo che 
aveva consumato e appena concluso una guerra immane. Un paese che si dichiarava 
comunista e quindi divenne scacchiere della guerra fredda, come tutto il sud-est asiatico. 
Pochi mesi infatti e la guerra tornava tra i Viet Minh e le forze di occupazione francesi che 
erano tornate in Indocina, finanziate in gran parte dagli americani che anche in Corea 
dovevano affrontare una crisi di proporzioni ancora maggiori.  Centomila soldati francesi 
persero la vita in una sporca guerra dimenticata per anni, finchè a Dien Bien Phu, fallito il 
tentativo di stanare i Viet Minh in campo aperto, i parà francesi furono stritolati dalle forze 
di Giap e si arresero. Gli accordi di Ginevra - come in Corea - divisero il paese in due stati 
con una linea di demarcazione al 17° parallelo. Al nord una dittatura comunista ed al sud 
una democrazia-fantoccio controllata dagli occidentali che di fatto imposero come 
presidente Ngo Dinh Diem, corrotto e corruttore, che perse progressivamente ogni 
credibilità e cominciò a contrastare con il terrore le "spie" comuniste al sud. Fu il germe di 
una nuova guerra civile perchè mentre al nord migliaia di persone furono condannate a 
morte e le loro proprietà confiscate dalle autorità comuniste, al sud cominciò la guerriglia 
alimentata dal "sentiero di Ho Chi Min", un reticolo di sentieri che scendevano dal nord per 
tutto il paese e tramite i quali, portati a spalla, affluivano al sud gli aiuti ai partigiani 
comunisti. 
Fu una lunga, drammatica escalation con gli USA sempre più esposti e che, rotti gli indugi,  
nel 1965 sbarcarono in forze a Da Nag (all altezza della metà del paese) per rompere il 
flusso degli aiuti e l invasione dal nord. Progressivamente decine di migliaia di americani 
furono mandati in Vietnam in una lotta sempre più aspra tra la tecnologia e le risorse di un 
popolo. Stragi, bombe al napalm, reciproche crudeltà: gli USA arrivarono a schierare 
500.000 uomini spendendo somme colossali e il conflitto si allargò alla Cambogia e al 



Laos. Ma bastano ancora oggi pochi giorni passati in Vietnam per capire perchè qui una 
guerra non la si può vincere senza il controllo del territorio, l'abitudine al clima, l'appoggio 
del popolo che allora era spesso costretto a una guerra di sopravvivenza e di terrore 
stretto tra forze americane, sud e nord vietnamite. 
Nel 1972 si delineò una possibilità di pace siglata il 27 gennaio 1973 a Parigi, pace 
precaria perchè di fatto gli statunitensi se ne andarono e nel 1975 le forze del nord 
ruppero l armistizio, invasero Saigon mentre oltre 600.000 sudvietnamiti tentarono 
disperatamente la fuga: i più fortunati sciamarono in aereo all'estero, per gli altri furono 
mesi di tragedia dispersi in mare con circa 100.000 scomparsi nell'odissea dei "boat 
people", i barconi di profughi respinti da tutti e che per mesi occuparono le cronache 
disperate di un mondo ormai sempre più distratto per il loro destino. 
Era la riunificazione nazionale, l'indipendenza, ma per milioni di persone anche il terrore. 
Soprattutto il Vietnam era ridotto alla fame, dissanguato, diviso, distrutto. Milioni di 
vietnamiti del sud subirono la repressione, mentre lo scacchiere internazionale registrava 
l'accrescersi delle tensioni tra URSS e Cina, con i cinesi che arrivarono anche ad 
occupare una parte del nord del paese. Lentamente, molto lentamente, le cose 
migliorarono, ma solo all'inizio del '90 i vietnamiti lasciarono la Cambogia - dove si era 
svolta un'altra spaventosa guerra civile - e nel contempo terminò l'embargo americano con 
il pagamento parziale dei concordati indennizzi di guerra. 
In questo ultimo quindicennio il paese si è ripreso: il basso costo della manodopera (oggi 
ancora a 150 dollari al mese)  ne ha fatto un polo di attrazione industriale soprattutto da 
Taiwan, dal Giappone, dalla Cina e dagli altri paesi del sud-est asiatico. Non è stato un 
percorso facile perché il Vietnam è regolarmente il parente povero delle crisi finanziarie 
asiatiche, ma l'ingresso nel WTO ha segnato una serie di regole di stabilizzazione che 
consentono ora vantaggi per gli investimenti stranieri, decollo industriale, stabilità in un 
quadro politicamente piatto dove - formalmente  - tuttora il partito unico dirige e governa 
tra un diluvio di bandiere rosse con la falce e martello. 
Precarietà e contraddizioni: da una parte il governo ha acconsentito il ritorno degli 
espatriati del '75 concedendo loro anche di acquistare immobili, ma il suolo non è mai di 
proprietà privata ma tuttora dello stato che lo "affitta" per un cinquantennio a un prezzo 
variabile, di fatto spesso legato al livello di corruzione che prospera ad ogni livello.  
Così mentre il regime impedisce la diffusione del dissenso come di una ipotetica stampa 
alternativa, internet ha però cancellato i confini e ha fatto notizia come recentemente il 
parlamento (non eletto, ma nominato) si sia opposto al governo a proposito delle spese 
per la costruzione di una ferrovia tra Saigon (che di fatto è tornata a chiamarsi così, anche 
se formalmente è diventata Ho Chi Min City) ed Hanoi.  
La gente sembra copiare dal potente vicino cinese: ufficialmente tenuta ad uno comunista 
ha in realtà adottato la realtà capitalista occidentale nel modo più sfrenato e purtroppo 
senza regole. Un esempio lo sono i nuovi investimenti turistici che stanno rovinando le 
spiagge più belle in una frenesia assurda di realizzare mega-hotel sullo stile di Taiwan e 
della Malaysia, senza alcun rispetto per le bellezze ambientali, la natura, il paesaggio. Uno 
scempio e un caos  urbanistico ovunque, in un paese dove ancora oggi si vedono e si 
subiscono i frutti dei defolianti chimici usati dagli americani per stanare i guerriglieri 
vietcong, dove molte foreste sembrano pietrificate e quasi tutti i monumenti storici sono 
andati distrutti, perfino nella vecchia capitale imperiale, Hue, dove nel 68 si combatté casa 
per casa anche nella cittadella imperiale. Luoghi unici e di grande bellezza come la baia di 
Ha Long e le sue tremila isole calcaree - invano difese dall'UNESCO - circondate da 
centinaia di sampan e barconi per turisti che gettano in mare ogni tipo di rifiuto, mentre 
dall'alto il paese sembra tutto ristretto tra risaie e città e dove le case - alte e strettissime - 
sono spesso di un kitch incredibile e di incomparabile cattivo gusto. 
E' questo il difficile equilibrio di un Vietnam dove forse servirebbe una riflessione collettiva 



sugli obbiettivi dello sviluppo per un paese dove da dieci anni la bicicletta ha 
progressivamente  lasciato il posto alla moto (la Piaggio sta costruendo un nuovo, grande 
stabilimento) ma dove non ci sarà facilmente posto per le auto che già oggi intasano le vie 
di Hanoi, una delle città più inquinate della terra. Mentre il traffico è caotico ed assurdo, la 
gente sui marciapiedi spesso mangia per terra in condizioni igieniche che farebbero 
inorridire le nostre Asl, ma intanto parla al telefonino tra la musica sparata al massimo 
volume, alternata  a slogan del partito. 
Questo il Vietnam di oggi tra passato e futuro, crisi e modernità, povertà estreme con 
milioni di bambini ancora denutriti e chi la Ferrari se l'è fatta verniciare viola perchè porta 
fortuna e così attira di più l'attenzione. Un paese che sembra con poche radici e molti 
dubbi sul proprio futuro, ma che vuole recitare un ruolo protagonista in Asia e non più solo 
da comprimario. Ci riuscirà? Good Morning Vietnam... 
TEMPI DURI A VERBANIA  
Da qualche settimana 

 

ed i lettori verbanesi se ne saranno accorti 

 

il sottoscritto e la mia 
giunta sono pesantemente sotto attacco: ci si imputa immobilismo, inefficienze, critiche ai 
dipendenti di tutto e di più. Per le cose ben riuscite (come la 24 x 1 ora o il meeting di oltre 300 
Alfa Romeo d epoca ) c è spesso poco spazio, ma se un dettaglio stona invece viene giustamente 
giù il diluvio.  Credo che le critiche siano il sale della politica e quindi nulla di male, anche se 
leggo alcune sciocchezze cui risponderò con i fatti (ma qualche giornalista che pubblica certi 
commenti dell opposizione, perché le cose non le va magari a controllare?) Intanto si stanno 
asfaltando 39 strade cittadine - ma si protesta anche per questo per i conseguenti ,inevitabili 
disagi - e deliberando 700.000 euro solo di manutenzioni straordinarie. Fatti, appunto, non 
chiacchiere.  

 

Ogni maggiore informazione sulle mie attività politiche ed amministrative sono rintracciabili  sul  mio sito 
www.marcozacchera.it

 

mentre sul nuovo sito www.comune.verbania.it

 

(che è aggiornato 
quotidianamente) trovate tutte le novità del nostro comune.  Chi non desiderasse più ricevere queste 
note basta lo segnali a: marco.zacchera@libero.it

 

e si provvederà alla immediata cancellazione. 

 

UN SALUTO  E  BUONA  SETTIMANA  A  TUTTI !     MARCO ZACCHERA  
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